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LA RIFLESSIONE 

«Vogliamo una scuola che sia ancora capace di appassionare i giovani»
Non saprei cosa augurare a Simo-

ne per la Pasqua 2024. Simone 
ha 18 anni e frequenta la quin-

ta liceo scientifico di una scuola catto-
lica. Anzi ha passato 16 anni di vita nel-
la scuola cattolica, da quando è entra-
to nella scuola materna gestita dalle 
suore. Lo hanno eletto rappresentante 
degli studenti, mi sembra stimato da 
compagni e da docenti visto che ha il 
massimo dei voti in tutte le discipline 
scolastiche. Un anno fa è andato sui 
giornali perché aveva inventato una 
piattaforma digitale per chiedere e per 
offrire aiuto scolastico. Una forma di 
peer education già vista in santi educa-
tori che hanno fondato scuole cattoli-
che con i ragazzi della prima ora. Ho 
conosciuto Simone il 15 giugno 2023. 
Stavo riportando a Torino alcuni stu-
denti che avevano partecipato ad un 

campo di formazione per animatori. Mi 
stupirono le riflessioni sulla scuola ap-
pena conclusa. Chiesi a Simone di scri-
vere le sue considerazioni: «Provo a ri-
percorrere la mia vita scolastica dall’asi-
lo alle superiori. Cosa mi ricordo? Gli 
amici, le gite, le relazioni interpersona-
li, ma di certo non le lezioni. Strano, mi 
dico, eppure la maggior parte delle ore 
le passiamo in classe, come mai non vi 
è una sola ora di didattica che sia rima-
sta impressa nella mia memoria? 
Aspetta, qualcosa rammento: discus-
sioni, progetti a gruppi, concorsi scola-
stici, iniziative studentesche. Cosa ac-
comuna queste attività? La partecipa-
zione dell’alunno, il dinamismo, l’esse-
re protagonisti. Quanto è passiva la 
scuola invece? …La scuola abbatte co-
sì potentemente il singolo che una vol-
ta conclusa la giornata non ne vuole più 

sentire parlare, e si dedica ad attività 
diametralmente opposte: alla lettura 
preferisce le attività videoludiche, alla 
disciplina la dissolutezza, alla staticità 
il dinamismo estremo, provocando una 
serie di effetti collaterali quali il calo di 
interessi personali, la crescita di ansia 
sociale, la diminuzione del livello di at-
tenzione medio e l’aumento dell’abuso 
di sostanze stupefacenti. Quando cer-
co di portare le conversazioni verso te-
mi “culturali” i miei amici rispondono: 
“Che palle, pure fuori da scuola dob-
biamo parlare di ro-
ba di scuola?”. La 
scuola è totalizzante 
(alcuni miei compa-
gni studiano tutta la 
notte per paura di un 
voto negativo); per la 
scuola si va dallo psi-

cologo; con gli anni diminuisce la vo-
glia di partecipare a progetti scolastici 
(tanto mi interessano solo i voti). Mol-
ti tentativi sono stati promossi dal Mi-
nistero dell’istruzione per smuovere la 
vita della scuola: non più programmi 
ma linee nazionali, alternanza scuola-
lavoro, le 33 ore di educazione civica, 
ma il sistema scuola (le aule, le lavagne, 
le spiegazioni, le ore e ore di studio a 
casa per prendere un voto, le interroga-
zioni ed i compiti) rimane sostanzial-
mente invariato, invariabile, intoccato 

e intoccabile. Si fa il 
restyling della carroz-
zeria ma il motore 
della macchina rima-
ne quello vecchio. 
Operazioni di faccia-
ta. Sento un impel-
lente desiderio di co-

struire qualcosa di nuovo. Perché? Per-
ché ho la sensazione di vivere uno stal-
lo da sedici anni, ossia incontro profes-
sori con menti brillanti soffocate da un 
modello di scuola diroccato ed ecces-
sivamente burocratico». 
Dal 20 al 22 marzo 2024 Firenze ha ospi-
tato Didacta, una fiera dedicata alla in-
novazione scolastica. 320 appunta-
menti per rispondere al desiderio di Si-
mone di resuscitare l’esperienza scola-
stica. Il ministro Valditara ha commen-
tato l’affermazione di  don Bosco l’edu-
cazione è cosa di cuore. Guarda caso la 
maglietta che vestiva Simone a giugno: 
Education is a matter of the heart.  
Ripenso al 1888, quando don Bosco 
moriva e Giovanni Vailati conseguiva 
la seconda laurea in matematica a To-
rino. Vailati, filosofo, matematico e sto-
rico scriveva «Uomini colti, insegnan-

ti, studiosi di pedagogia, che respinge-
rebbero con terrore la proposta di im-
pegnarsi, fosse anche solo per una set-
timana, ad assistere a tre conferenze al 
giorno, l’una di seguito all’altra, non 
sembrano vedere l’assurdità didattica, 
igienica e psicologica di ordinamenti 
scolastici che costringono i ragazzi a ri-
manere inchiodati, in media per cin-
que ore al giorno, durante anni interi, 
sui banchi della scuola». 
Quale è la differenza tra quello che 
scrive Vailati e quello che scrive Simo-
ne? Non vorrei che ci riempissimo la 
bocca di espressioni retoriche: l’edu-
cazione è cosa di cuore oppure Cristo 
vince la morte e poi consegnassimo 
Simone ad una esperienza che non è 
di resurrezione. 

Don Alberto Zanini 
Salesiano

Già oltre un secolo fa, 
il filosofo Vailati 

denunciava «l’assurdità 
didattica» di passare 

ore e ore in classe

L’APPELLO

La Società italiana 
di Cp: 

non sono 
un’opzione 

terapeutica, 
ma un dovere 

per l’organizzazione 
sanitaria. 

Le carenze? 
Il 50% tra i camici 

bianchi e il 66% 
tra gli infermieri 

ENRICO  NEGROTTI 
Milano 

Il quadro attuale delle cure 
palliative (Cp) nel nostro Pae-
se può essere rappresentato 

come un bicchiere mezzo vuoto 
(soprattutto guardando all’assi-
stenza domiciliare) o mezzo pie-
no, a partire dal quadro norma-
tivo molto avanzato (dalla legge 
38/2010 ai nuovi standard per 
l’accreditamento delle reti di Cp 
e di terapia del dolore adottati nel 
2020 di concerto con le Regioni) 
all’avvio, tre anni fa, delle prime 
Scuole di specializzazione in Me-
dicina e cure palliative.  
L’accesso alle cure palliative può 
essere definito «un diritto uni-
versale», come è stato sottolinea-
to ieri dagli esperti della Società 
italiana di cure palliative (Sicp) 
presentando ieri all’Università di 
Milano un Documento di racco-
mandazioni per gli standard di 
personale medico e infermieri-
stico necessari per le reti di cure 
palliative elaborato da un grup-
po di 16 esperti e in collaborazio-
ne con la Federazione di cure 
palliative (Fecp). «Si tratta di ri-
conoscere le cure palliative non 
come una opzione terapeutica – 
ha sottolineato Gino Gobber, 
presidente della Sicp – ma come 
l’unica pratica clinica assisten-
ziale riconosciuta dall’Organiz-
zazione mondiale della sanità 
(Oms) per le persone che ne 
hanno bisogno. Sono un diritto 

dei cittadini e un dovere dell’or-
ganizzazione sanitaria». Come è 
noto le Cp comprendono non 
solo medicina palliativa e tera-
pia del dolore, ma anche una 
presa in carico dei bisogni socia-
li, psicologici, spirituali ed esi-
stenziali, e gli operatori sono me-
dici e infermieri, ma anche altre 
figure professionali: psicologi, fi-
sioterapiisti, assistenti sociali, 
dietisti, operatori socio-sanitari, 
assistenti spirituali.  
Secondo dati dell’Oms si stima 
che ogni anno nel nostro Paese 
abbiano bisogno di cure pallia-

tive nel loro ultimo periodo di vi-
ta tra le 450mila e le 540mila per-
sone. E che oltre un terzo di que-
ste presentino bisogni di com-
plessità elevata che richiedono 
l’intervento di équipe specialisti-
che. Confrontando gli standard 
calcolati dal gruppo di lavoro del-
la Sicp con i bisogni, emersi in 
una precedente analisi realizza-
ta dalla Sicp su mandato della se-

zione O del Comitato tecnico 
scientifico del ministero della Sa-
lute, è emerso che attualmente 
le carenze si registrano soprat-
tutto nelle cure domiciliari.  
Infatti nei 306 hospice sparsi su 
tutto il territorio nazionale, an-
che se con evidenti squilibri 
(52,9% al Nord, 27,45% al Cen-
tro, 19,6% al Sud), lavorano cir-
ca 500 medici palliativisti e oltre 

2.100 infermieri per 3.199 posti. 
Si tratta di numeri, precisa la 
Sicp, in linea con quanto previ-
sto con il decreto ministeriale 43 
del 2007 riferito ai pazienti on-
cologici, ma insufficiente secon-
do gli standard stabiliti dal de-
creto ministeriale 77 del 2022: 
mancano 100 medici e 600 in-
fermieri, pur con notevole va-
riabilità regionale.  
Del tutto differente è la situazio-
ne per le cure palliative a domi-
cilio. In questo campo, segnala 
la Sicp, operano circa 750 medi-
ci palliativisti e 1.500 infermieri. 

La carenza rispetto alle necessi-
tà, pari a 1.600 medici e 4.550 in-
fermieri, è del 50% tra i primi e 
addirittura del 66% tra i secondi.  
Ma il momento appare favore-
vole per una correzione di rotta, 
ha sottolineato ancora Gobber: 
«Siamo in presenza di una gran-
de occasione di sviluppo, difesa 
e potenziamento del Servizio sa-
nitario nazionale», potendo con-
tare sui fondi straordinari del 
Pnrr. Alcuni provvedimenti so-
no intervenuti negli ultimi anni: 
la legge 106/2021 («che chiede 
di assicurare entro la fine del 
2025 le reti di Cp devono essere 
articolate su tutto il territorio na-
zionale»), gli accordi della Con-
ferenza Stato-Regioni sull’accre-
ditamento delle reti,. e il Dm 77 
del 2022 sulla sanità territoriale 
(«che riconosce un ruolo centra-
le delle Cp e propone uno stan-
dard di 8/10 posti letto ogni 
100mila abitanti per gli hospice») 
e la legge 197/2022 (legge di Bi-
lancio) dice che «entro il 2028 le 
cure palliative devono raggiun-
gere il 90% del bisogno della po-
polazione». 
All’impegno del mondo sanita-
rio-assistenziale, «si aggiunge 
quello cruciale del Terzo settore 
– ha ribadito la presidente della 
Fecp, Tania Piccioni – frutto di un 
impegno trentennale e capace di 
mobilitare reti sociali che evita-
no situazioni di abbandono».  
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Secondo i dati dell’Oms, nel nostro Paese 
circa mezzo milione di persone ha bisogno 

di un accompagnamento “ad hoc”

Cure palliative, un diritto universale 
«Ma mancano medici e infermieri»

ANTONELLA  MARIANI 

Il 20 per cento o meno della metà? La percen-
tuale massima di alunni stranieri nelle classi 
italiane continua a interrogare la politica, stra-

scico della vicenda di Pioltello. Se una scuola den-
samente popolata da alunni  musulmani ha rite-
nuto di chiudere nel giorno conclusivo del Rama-
dan proprio perché le aule sarebbero state co-
munque vuote, ecco che si ricomincia a ragiona-
re su “tetti” e “quote”. Ma quale potrebbe essere una 
equilibrata distribuzione delle presenze per una 
didattica che da una parte non penalizzi gli alun-
ni italiani e dall’altra garantisca una corretta inte-
grazione? Le ricette divergono. Per il ministro e 
numero uno della Lega Matteo Salvini la percen-
tuale magica è 20. «Se hai tanti bambini che par-
lano lingue diverse e non parlano l’italiano è un 
caos. Un 20% di bambini stranieri in una classe è 
anche stimolante ma quando gli italiani sono il 
20% dei bambini come fa una maestra a spiega-
re?». Percentuale difficile da osservare in molti 
quartieri delle nostre città, dove la presenza di stra-
nieri è massiccia. A Tor Pignattara, Roma sud-
est,fece scalpore il caso della “Carlo Pisacane”: 

con il 95% di alunni stranieri 15 anni fa era consi-
derata una scuola-ghetto, oggi, dopo un duro la-
voro e il ritorno progressivo degli studenti italia-
ni, è invece un laboratorio di coesione sociale. Pro-
prio la dirigente scolastica del “Pisacane”, Rosan-
na Labalestra, spiega perché la quota massima del 
20% in un quartiere come il suo è “inapplicabile”: 
«Non posso mandare via gli alunni stranieri per 
mantenere una rigida percentuale. Hanno diritto 
a una scuola di prossimità ed è quello che anche 

la Costituzione e il ministero ci dicono di fare: ac-
cogliere». Il ministro dell’Istruzione Giuseppe Val-
ditara sembra essere di manica più larga rispetto 
al collega Salvini: in un post su X annuncia «la di-
rezione in cui intendiamo muoverci», e cioè clas-
si con non più del 50% di alunni con cittadinan-
za non italiana dunque, perché «se si è d’accordo 
che gli stranieri si assimilino sui valori fondamen-
tali iscritti nella Costituzione, ciò avverrà più facil-
mente se nelle classi la maggioranza sarà di italia-

ni e, se studieranno in modo potenziato l’italiano». 
Una «direzione» che comprende (forse) anche 
l’ipotesi di classi separate di sostegno per gli stra-
nieri in caso di rilevante deficit linguistico e ma-
tematico. L’idea, annunciata dallo stesso Valdita-
ra all’inizio del mese, aveva raccolto le critiche di 
Pd e M5s («No alle classi ghetto») e della Cgil, men-
tre la Cisl si era dimostrata aperta a un confronto. 
Stesso scenario per l’ipotesi di un  tetto del 50%: 
sì dalla maggioranza, forti critiche dal Pd e dalla 
Cgil. Va notato anche che un tetto di presenze in 
caso di alunni con ridotta conoscenza dell’italia-
no esiste già, è al 30% ed è contenuto in una cir-
colare del 2010 dell’allora ministra Gelmini, che 
ammetteva però deroghe. Le scuole italiane nel 
2022/23 erano frequentate da circa un milione di 
studenti con cittadinanza non italiana, l’11,3% del 
totale degli iscritti. L’anno precedente erano 
865.388. Un terzo è inserito alle elementari, il 19% 
alle medie e il 21% alle superiori. Le scuole del 
Nord-Italia ospitano più della metà degli alunni 
stranieri, e la Lombardia da sola ne totalizza il 25% 
(238.254). Ultima notazione: il 67% degli alunni 
con cittadinanza non italiana è nato... in Italia. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giuseppe Valditara, ministro 
dell’Istruzione e del merito

Il ministro alza la 
soglia “fissata” dal 
leader della Lega. 
Silenzio sul milione 
di ragazzi migranti 
che attendono 
la cittadinanza

SCUOLA E INTEGRAZIONE 

«Classi, la maggioranza degli alunni sia italiana» 
L’intervento di Valditara dopo il “tetto” del 20% di bimbi stranieri proposto da Salvini. Ma sui veri numeri manca chiarezza

L’Arcivescovo di Milano, 
monsignor Mario Delpini e il 

Consiglio episcopale 
milanese in comunione con 

il Presbiterio diocesano 
pregano il Padre della 

misericordia perché accolga 
nel suo Regno 

don 

PPRIMO 
ANGELO 
BOLZONI 

VICARIO DELLA COMUNITÀ 
PASTORALE   

“S. MARIA DEL ROSARIO” 
DI SETTIMO MILANESE 

 Riconoscenti per la fedeltà 
del suo ministero sacerdotale 
speso con lo zelo del buon 

pastore al servizio delle 
anime, offrono al Signore 

Gesù il bene da lui compiuto 
ed elevano la supplica 

perché sia accolto nella gioia 
della Pasqua senza fine. 

Invitano i fedeli ad elevare la 
preghiera di suffragio 

cristiana. 
MILANO, 29 marzo 2024 

  

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 

e-mail: buonenotizie@avvenire.it  
necrologie@avvenire.it 

per fax allo (02) 6780.446; 
tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 

si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  
€ 3,50 a parola + Iva 

Solo necrologie:  
adesioni € 5,10 a parola + Iva; 

con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo  

e qualsiasi inserzione.

Schillaci: 
ampliare le età 
degli screening 
oncologici
Rispetto all’adesione 
agli screening 
preventivi «in 
particolare, si sta 
puntando anche ad 
allargare la fascia 
d’età della 
popolazione target, 
prevedendo lo 
screening dai 45 ai 74 
anni di età. Purtroppo 
infatti il numero delle 
neoplasie è in grande 
aumento soprattutto 
nelle fasce d’età più 
giovani under50 e si 
sta investendo per 
migliorare l’adesione 
agli screening dei 
gruppi vulnerabili e 
degli invisibili, quelli 
difficili da raggiungere, 
anche potenziando la 
sinergia con le 
associazioni dei 
cittadini e dei 
pazienti». Lo ha detto 
ieri il ministro della 
Salute, Orazio 
Schillaci.

Vaia: liste 
d’attesa, 

no a divisioni

«Ottimo l’impegno del Governo per 
risolvere le liste d'attesa. Soprattutto 
in oncologia sono una vergogna del 
Paese. La politica non si divida su 
questi temi, perché non esiste la 
salute di destra o di sinistra. Ma tutti 

siamo chiamati a dare il nostro 
contributo: ministero, cittadini, 
Governo e Parlamento. I gruppi 
interparlamentari sono un ottimo 
strumento perché superano le 
divisioni e pongono al centro la 

risoluzione delle problematiche». Lo 
ha detto l direttore generale 
Prevenzione sanitaria del ministero 
della Salute, Francesco Vaia a margine 
dell'evento “Prima Consensus 
Innovation in Breast Cancer”.


